
LEGGE 16 GIUGNO 1927, n. 1766 (GU n. 228 del 03/10/1927)  
CONVERSIONE IN LEGGE DEL R. DECRETO 22 MAGGIO 1924, N. 751, 
RIGUARDANTE IL RIORDINAMENTO DEGLI USI CIVICI NEL 
REGNO, DEL R. DECRETO 28 AGOSTO 1924, N. 1484, CHE MODIFICA 
L'ART. 26 DEL R. DECRETO 22 MAGGIO 1924, N. 751, E DEL R. 
DECRETO 16 MAGGIO 1926, N. 895, CHE PROROGA I TERMINI 
ASSEGNATI DALL'ART. 2 DEL R. DECRETO-LEGGE 22 MAGGIO 1924, 
N. 751. (PUBBLICATA NELLA GAZZETTA UFFICIALE N.228 DEL 3 
OTTOBRE 1927) 
PD: S9272687 
URN: urn:nir:stato:legge:1927-06-16;1766  

Preambolo 

VITTORIO EMANUELE III 
PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 
RE D'ITALIA 
IL SENATO E LA CAMERA DEI DEPUTATI HANNO APPROVATO; 
NOI ABBIAMO SANZIONATO E PROMULGHIAMO QUANTO SEGUE: 

ARTICOLO UNICO. 

  SONO CONVERTITI IN LEGGE COLLE MODIFICAZIONI RISULTANTI DAL TESTO 
SEGUENTE: 

  1/A IL R. DECRETO 22 MAGGIO 1924, N. 751, SUL RIORDINAMENTO DEGLI USI CIVICI 
NEL REGNO; 

  2/A IL R. DECRETO 28 AGOSTO 1924, N. 1484, CONCERNENTE MODIFICAZIONI 
ALL'ART. 26 DEL R. DECRETO-LEGGE 22 MAGGIO 1924, N. 751; 

  3/A IL R. DECRETO 16 MAGGIO 1926, N. 895, CHE PROROGA I TERMINI ASSEGNATI 
DALL'ART. 2 DEL R. DECRETO-LEGGE 22 MAGGIO 1924, N. 751. 

  CAPO I. 

  ACCERTAMENTO, VALUTAZIONE ED AFFRANCAZIONE DEGLI USI CIVICI. 

  ART. 1. 

  PER L'ACCERTAMENTO E LA LIQUIDAZIONE GENERALE DEGLI USI CIVICI E DI 
QUALSIASI ALTRO DIRITTO DI PROMISCUO GODIMENTO DELLE TERRE SPETTANTI 
AGLI ABITANTI DI UN COMUNE, O DI UNA FRAZIONE DI COMUNE, E PER LA 
SISTEMAZIONE DELLE TERRE PROVENIENTI DALLA LIQUIDAZIONE SUDDETTA E 
DELLE ALTRE POSSEDUTE DA COMUNI, UNIVERSITÀ ED ALTRE ASSOCIAZIONI 
AGRARIE, COMUNQUE DENOMINATE, SOGGETTE ALL'ESERCIZIO DI USI CIVICI, SI 
OSSERVERANNO LE DISPOSIZIONI DELLA PRESENTE LEGGE. 

  ART. 2. 



  NEL GIUDIZIO DI ACCERTAMENTO CIRCA LA ESISTENZA, NATURA ED ESTENSIONE 
DEGLI USI CIVICI, OVE NON ESISTA LA PROVA DOCUMENTALE, È AMMESSO 
QUALUNQUE ALTRO MEZZO LEGALE DI PROVA PURCHÈ L'ESERCIZIO DELL'USO 
CIVICO NON SIA CESSATO ANTERIORMENTE AL 1800. 

  ART. 3. 

  CHIUNQUE ESERCITI O PRETENDA ESERCITARE DIRITTI DELLA NATURA DI CUI 
ALL'ARTICOLO PRECEDENTE È TENUTO, ENTRO SEI MESI DALLA PUBBLICAZIONE 
DELLA PRESENTE LEGGE, A FARNE DICHIARAZIONE AL COMMISSARIO ISTITUITO 
AI SENSI DELL'ART. 27. 

  TRASCORSO DETTO TERMINE SENZA CHE SIASI FATTA LA DICHIARAZIONE, 
RIMANE ESTINTA OGNI AZIONE DIRETTA AD OTTENERE IL RICONOSCIMENTO DEI 
DIRITTI MEDESIMI, CHE NON TROVINSI IN ESERCIZIO, E LA RIVENDICAZIONE 
DELLE TERRE SOGGETTE AGLI USI CIVICI. 

  PER LA GENERALITÀ DEGLI ABITANTI LE DICHIARAZIONI E LE ISTANZE SARANNO 
FATTE DAL PODESTÀ O DALLA ASSOCIAZIONE DEGLI UTENTI, OVE ESISTA, SALVO 
AI SINGOLI DI PROVVEDERVI DIRETTAMENTE; NEL QUALE ULTIMO CASO IL 
COMMISSARIO POTRÀ CHIAMARE IN GIUDIZIO I LEGALI RAPPRESENTANTI DEL 
COMUNE, DELLA FRAZIONE O DELL'ASSOCIAZIONE. 

  LE DICHIARAZIONI E LE ISTANZE POTRANNO ESSERE PRESENTATE ANCHE AL 
PRETORE, CHE NE CURERÀ LA TRASMISSIONE AL COMMISSARIO. 

  ART. 4. 

  PER GLI EFFETTI DELLA PRESENTE LEGGE I DIRITTI DI CUI ALL'ART. 1 SONO 
DISTINTI IN DUE CLASSI: 

  1/A ESSENZIALI, SE IL PERSONALE ESERCIZIO SI RICONOSCA NECESSARIO PER I 
BISOGNI DELLA VITA; 

  2/A UTILI, SE COMPRENDANO IN MODO PREVALENTE CARATTERE E SCOPO DI 
INDUSTRIA. 

  APPARTENGONO ALLA 1/A CLASSE I DIRITTI DI PASCERE E ABBEVERARE IL 
PROPRIO BESTIAME, RACCOGLIERE LEGNA PER USO DOMESTICO O DI PERSONALE 
LAVORO, SEMINARE MEDIANTE CORRISPOSTA AL PROPRIETARIO. 

  ALLA 2/A CLASSE APPARTENGONO, CONGIUNTI CON I PRECEDENTI O DA SOLI, I 
DIRITTI DI RACCOGLIERE O TRARRE DAL FONDO ALTRI PRODOTTI DA POTERNE 
FARE COMMERCIO, I DIRITTI DI PASCERE IN COMUNIONE DEL PROPRIETARIO E PER 
FINE ANCHE DI SPECULAZIONE; ED IN GENERALE I DIRITTI DI SERVIRSI DEL FONDO 
IN MODO DA RICAVARNE VANTAGGI ECONOMICI, CHE ECCEDANO QUELLI CHE 
SONO NECESSARI AL SOSTENTAMENTO PERSONALE E FAMIGLIARE. 

  PER GLI EFFETTI DELLA PRESENTE LEGGE SONO REPUTATI USI CIVICI I DIRITTI DI 
VENDERE ERBE, STABILIRE I PREZZI DEI PRODOTTI, FAR PAGARE TASSE PER IL 
PASCOLO, ED ALTRI SIMILI, CHE APPARTENGONO AI COMUNI SUI BENI DEI PRIVATI, 



NON VI SONO INVECE COMPRESE LE CONSUETUDINI DI CACCIARE, SPIGOLARE, 
RACCOGLIERE ERBE ED ALTRE DELLA STESSA NATURA. DI QUESTE GLI UTENTI 
RIMARRANNO NELL'ESERCIZIO, FINCHÉ NON DIVENGANO INCOMPATIBILI CON LA 
MIGLIORE DESTINAZIONE DATA AL FONDO DAL PROPRIETARIO. 

  ART. 5. 

  IL COMPENSO PER LA LIQUIDAZIONE DEI DIRITTI SUDDETTI È STABILITO IN UNA 
PROPORZIONE DEL FONDO GRAVATO O DELLA PARTE DEL FONDO GRAVATA DA 
ASSEGNARSI AL COMUNE, NEL CUI TERRITORIO IL FONDO STESSO SI TROVA, E CHE 
SARÀ DETERMINATA NEL MODO SEGUENTE: 

  PER I DIRITTI DELLA PRIMA CLASSE, COMUNQUE ESERCITATI, L'ANZIDETTA 
PORZIONE DI TERRENO CORRISPONDERÀ AL MINIMO DI UN OTTAVO DEL FONDO, 
CHE POTRÀ, SECONDO LA VARIETÀ DEI CASI E LE CIRCOSTANZE, ESSERE ELEVATA 
AD UN TERZO ED ANCHE SINO ALLA METÀ. 

  PER I DIRITTI DELLA SECONDA CLASSE IL COMPENSO, TENENDO CONTO DEI 
CRITERI SUDDETTI, POTRÀ DA UN MINIMO DI UN QUARTO ELEVARSI DAL 
COMMISSARIO FINO AL MASSIMO DI DUE TERZI DEL FONDO. 

  QUESTO COMPENSO COMPRENDERÀ ANCHE QUELLO CHE CORRISPONDE AI 
DIRITTI DELLA PRIMA CLASSE, QUALORA ANCHE QUESTI SIANO IN TUTTO OD IN 
PARTE ESISTENTI SUL MEDESIMO FONDO. 

  ALLORCHÈ SI TRATTI DI UN SOLO DIRITTO, CHE A GIUDIZIO DEL COMMISSARIO 
SIA DI TENUE ENTITÀ, IL COMPENSO POTRÀ ESSERE RIDOTTO A MISURA INFERIORE 
DI QUELLA STABILITA NEL PRIMO CAPOVERSO DEL PRESENTE ARTICOLO. 

  SULLE PORZIONI DI TERRENO COSÌ ASSEGNATE GRAVERANNO LE IMPOSTE DAL 
GIORNO DELLE ASSEGNAZIONI. 

  ART. 6. 

  LA PORZIONE DI TERRENO DA ASSEGNARSI IN COMPENSO DEI DIRITTI CIVICI DA 
LIQUIDARE DOVRÀ ESSERE DETERMINATA NON SOLO COL CRITERIO DELLA SUA 
ESTENSIONE, MA CON QUELLO ANCHE DEL SUO VALORE. 

  A TAL FINE IL COMMISSARIO POTRÀ ORDINARE APPOSITA PERIZIA. E IN TAL CASO 
SARÀ IN FACOLTÀ DELLE PARTI DI FARSI ASSISTERE, CIASCUNA DA UN PERITO DI 
PROPRIA FIDUCIA, NELLE OPERAZIONI CHE IL PERITO UFFICIALE DOVRÀ COMPIERE 
ENTRO IL TERMINE CHE AVRÀ STABILITO IL COMMISSARIO; DOPO DI CHE QUESTI 
EMANERÀ IL SUO FINALE PROVVEDIMENTO. 

  ART. 7. 

  SARANNO ESENTI DALLA DIVISIONE E GRAVATI DI UN ANNUO CANONE DI 
NATURA ENFITEUTICA A FAVORE DEL COMUNE, IN MISURA CORRISPONDENTE AL 
VALORE DEI DIRITTI, DA STABILIRSI CON PERIZIA, I TERRENI CHE ABBIANO 
RICEVUTO DAL PROPRIETARIO SOSTANZIALI E PERMANENTI MIGLIORIE, ED I 
PICCOLI APPEZZAMENTI NON AGGRUPPABILI IN UNITÀ AGRARIE. 



  RESTANO FERME NELLE PROVINCIE EX PONTIFICIE LE DISPOSIZIONI DELL'ART. 9 
DEL R. DECRETO 3 AGOSTO 1891, N. 510, PER L'AFFRANCAZIONE, A FAVORE DELLA 
POPOLAZIONE DI UN COMUNE, DI UNA FRAZIONE, O DI UNA ASSOCIAZIONE 
AGRARIA, DI TUTTO O DI PARTE DEL FONDO GRAVATO DA USI CIVICI, ED IL 
COMMISSARIO VI PROVVEDERÀ CON LE NORME STABILITE DALL'ARTICOLO 
STESSO, SALVI I TEMPERAMENTI CHE EGLI RITENESSE CONVENIENTI IN 
CORRISPONDENZA CON I DIMOSTRATI BISOGNI DELLA POPOLAZIONE. 

  ART. 8. 

  LE COMUNIONI GENERALI PER SERVITÙ RECIPROCHE, QUALORA ESISTANO, E 
TUTTE LE COMUNIONI PARTICOLARI NELLE QUALI NON SIANO DEMANI 
COMUNALI, SALVO IL CASO DI CUI ALL'ULTIMO COMMA DEL PRESENTE ARTICOLO, 
SARANNO SCIOLTE SENZA COMPENSO. 

  LE COMUNIONI GENERALI PER CONDOMINIO, E LE PARTICOLARI, SIA PER 
CONDOMINIO SIA PER SERVITÙ, FRA COMUNI, FRA COMUNI E FRAZIONI, O FRA DUE 
FRAZIONI ANCHE DELLO STESSO COMUNE, SI SCIOGLIERANNO CON 
L'ATTRIBUZIONE A CIASCUN COMUNE O A CIASCUNA FRAZIONE DI UNA PARTE 
DELLE TERRE IN PIENA PROPRIETÀ, CORRISPONDENTE IN VALORE ALL'ENTITÀ ED 
ESTENSIONE DEI RECIPROCI DIRITTI SULLE TERRE, TENUTO CONTO DELLA 
POPOLAZIONE, DEL NUMERO DEGLI ANIMALI MANDATI A PASCOLARE, E DEI 
BISOGNI DI CIASCUN COMUNE E DI CIASCUNA FRAZIONE. 

  SI CONSIDERANO COMUNIONI GENERALI QUELLE COSTITUITE SUGLI INTERI 
TERRITORI DELLE COMUNITÀ PARTECIPANTI; SI CONSIDERANO PARTICOLARI 
QUELLE CHE COMPRENDONO SOLO UNA PARTE DI DETTI TERRITORI. 

  IN CONSIDERAZIONE DEI BISOGNI DELLA ECONOMIA LOCALE POTRANNO ESSERE 
CONSERVATE LE PROMISCUITÀ ESISTENTI, NEL QUAL CASO NE SARÀ FATTO 
RAPPORTO MOTIVATO AL MINISTERO DELL'ECONOMIA NAZIONALE, CHE 
PROVVEDERÀ. 

  ART. 9. 

  QUALORA SULLE TERRE DI USO CIVICO APPARTENENTI AI COMUNI, ALLE 
FRAZIONI ED ALLE ASSOCIAZIONI O AD ESSE PERVENUTE PER EFFETTO DELLA 
LIQUIDAZIONE DEI DIRITTI DI CUI ALL'ART. 1, SIANO AVVENUTE OCCUPAZIONI, 
QUESTE, SU DOMANDA DEGLI OCCUPATORI, POTRANNO ESSERE LEGITTIMATE, 
SEMPRE CHE CONCORRANO UNITAMENTE LE SEGUENTI CONDIZIONI:  

a)  CHE L'OCCUPATORE VI ABBIA APPORTATO SOSTANZIALI E PERMANENTI 
MIGLIORIE;  
b)  CHE LA ZONA OCCUPATA NON INTERROMPA LA CONTINUITÀ DEI TERRENI;  
c)  CHE L'OCCUPAZIONE DURI ALMENO DA DIECI ANNI.  

  LE STESSE NORME VALGONO PER LA LEGITTIMAZIONE DELL'ACQUISTO DELLE 
QUOTE DEI DEMANI COMUNALI DELLE PROVINCIE NAPOLETANE E SICILIANE, 
ALIENATE DURANTE IL PERIODO DI DIVIETO. 



  NON AVVENENDO LA LEGITTIMAZIONE, LE TERRE DOVRANNO ESSERE 
RESTITUITE AL COMUNE, ALLA ASSOCIAZIONE O ALLA FRAZIONE DEL COMUNE, A 
QUALUNQUE EPOCA L'OCCUPAZIONE DI ESSE RIMONTI. 

  ART. 10. 

  NEL CONCEDERE LA LEGITTIMAZIONE DI CUI ALL'ARTICOLO PRECEDENTE, IL 
COMMISSARIO IMPORRÀ SUL FONDO OCCUPATO ED A FAVORE DEL COMUNE O 
DELL'ASSOCIAZIONE UN CANONE DI NATURA ENFITEUTICA, IL CUI CAPITALE 
CORRISPONDA AL VALORE DEL FONDO STESSO, DIMINUITO DI QUELLO DELLE 
MIGLIORIE, AUMENTATO DI ALMENO 10 ANNUALITÀ DI INTERESSI: TALE 
AUMENTO NON SARÀ IMPOSTO, SE L'OCCUPANTE ABBIA GIÀ CORRISPOSTA UNA 
PRESTAZIONE SIA IN GENERI CHE IN DENARO. 

  IL DETTO CANONE POTRÀ ESSERE DI MISURA INFERIORE QUANDO L'OCCUPATORE 
AVREBBE POTUTO BENEFICIARSI DELLA QUOTIZZAZIONE. 

  LE LEGITTIMAZIONI DOVRANNO IN OGNI CASO ESSERE SOTTOPOSTE 
ALL'APPROVAZIONE SOVRANA. 

  CAPO II. 

  DESTINAZIONE DELLE TERRE GRAVATE DI USI CIVICI 

  E DI QUELLE PROVENIENTI DALL'AFFRANCAZIONE. 

  ART. 11. 

  I TERRENI ASSEGNATI AI COMUNI O ALLE FRAZIONI IN ESECUZIONE DI LEGGI 
PRECEDENTI RELATIVE ALLA LIQUIDAZIONE DEI DIRITTI DI CUI ALL'ART. 1, E 
QUELLI CHE PERVERRANNO AD ESSI IN APPLICAZIONE DELLA PRESENTE LEGGE, 
NONCHÉ GLI ALTRI POSSEDUTI DA COMUNI O FRAZIONI DI COMUNI, UNIVERSITÀ, 
ED ALTRE ASSOCIAZIONI AGRARIE COMUNQUE DENOMINATE, SUI QUALI SI 
ESERCITANO USI CIVICI, SARANNO DISTINTI IN DUE CATEGORIE:  

a)  TERRENI CONVENIENTEMENTE UTILIZZABILI COME BOSCO O COME PASCOLO 
PERMANENTE;  
b)  TERRENI CONVENIENTEMENTE UTILIZZABILI PER LA COLTURA AGRARIA.  

  ART. 12. 

  PER I TERRENI DI CUI ALLA LETTERA A) SI OSSERVERANNO LE NORME STABILITE 
NEL CAPO 2/A DEL TITOLO 4/A DEL R. DECRETO 30 DICEMBRE 1923, N. 3267. 

  I COMUNI E LE ASSOCIAZIONI NON POTRANNO, SENZA L'AUTORIZZAZIONE DEL 
MINISTERO DELL'ECONOMIA NAZIONALE, ALIENARLI O MUTARNE LA 
DESTINAZIONE. 

  I DIRITTI DELLE POPOLAZIONI SU DETTI TERRENI SARANNO CONSERVATI ED 
ESERCITATI IN CONFORMITÀ DEL PIANO ECONOMICO E DEGLI ARTICOLI 130 E 135 



DEL CITATO DECRETO, E NON POTRANNO ECCEDERE I LIMITI STABILITI DALL'ART. 
521 DEL CODICE CIVILE. 

  ART. 13. 

  I TERRENI INDICATI ALLA LETTERA B) DELL'ART. 10 SONO DESTINATI AD ESSERE 
RIPARTITI, SECONDO UN PIANO TECNICO DI SISTEMAZIONE FONDIARIA E DI 
AVVIAMENTO COLTURALE, FRA LE FAMIGLIE DEI COLTIVATORI DIRETTI DEL 
COMUNE O DELLA FRAZIONE, CON PREFERENZA PER QUELLE MENO ABBIENTI, 
PURCHÈ DIANO AFFIDAMENTO DI TRARNE LA MAGGIORE UTILITÀ. 

  GLI ATTI DELLA RIPARTIZIONE AFFIDATI AGLI ISTRUTTORI E PERITI SARANNO 
OMOLOGATI DAL COMMISSARIO E SOTTOPOSTI ALL'APPROVAZIONE SOVRANA. 

  ART. 14. 

  L'ASSEGNAZIONE DEI TERRENI ALLE DUE CATEGORIE DI CUI ALL'ART. 11 SARÀ 
DETERMINATA DAL COMMISSARIO, CONTEMPERANDO I BISOGNI DELLA 
POPOLAZIONE CON QUELLI DELLA CONSERVAZIONE DEL PATRIMONIO BOSCHIVO 
E PASCOLIVO NAZIONALE, IN BASE AD UN PIANO DI MASSIMA COMPILATO DA UN 
DELEGATO TECNICO DESIGNATO DAL COMMISSARIO, PREVIA AUTORIZZAZIONE 
DEL MINISTRO PER L'ECONOMIA NAZIONALE. 

  ART. 15. 

  QUALORA L'ESTENSIONE LO CONSENTA, I TERRENI DESTINATI A COLTURA 
AGRARIA, SALVO IL DISPOSTO DELL'ART. 17, POTRANNO ESSERE AFFIDATI DAL 
MINISTERO DELL'ECONOMIA NAZIONALE AL DELEGATO TECNICO DI CUI 
ALL'ARTICOLO PRECEDENTE, O AD ALTRO NOMINATO DAL MINISTERO STESSO, 
AFFINCHÉ PRIMA DELLA RIPARTIZIONE SIANO CON GESTIONE UNICA SOTTOPOSTI 
ALLE OPERE DI SISTEMAZIONE E DI TRASFORMAZIONE NECESSARIE ALLA 
RAZIONALE COSTITUZIONE DI UNITÀ FONDIARIE. 

  IL DELEGATO SARÀ ASSISTITO DA QUATTRO CITTADINI DEL COMUNE, SCELTI 
DAL PODESTÀ E DALLA ASSEMBLEA DELL'ASSOCIAZIONE DEGLI UTENTI TRA 
AGRICOLTORI ED ESPERTI IN MATERIA AGRARIA. 

  DETTO DELEGATO HA IL MANDATO:  

a)  DI GESTIRE I TERRENI DELLA CATEGORIA B) ED ESEGUIRE LE OCCORRENTI 
OPERE DI TRASFORMAZIONE;  
b)  DI COMPILARE ED ATTUARE, AD OPERE COMPIUTE, IL PIANO DI RIPARTIZIONE 
DEI TERRENI IN UNITÀ FONDIARIE, DETERMINANDO LE OPERE DI MIGLIORIA DA 
ESEGUIRSI SUCCESSIVAMENTE A CURA DEGLI ASSEGNATARI E GLI ALTRI 
OBBLIGHI DI QUESTI.  

  PER GLI UFFICI DI CUI ALLA LETTERA A) DEL PRESENTE ARTICOLO IL DELEGATO 
RISPONDERÀ DIRETTAMENTE AL MINISTERO DELL'ECONOMIA NAZIONALE GIUSTA 
GLI OBBLIGHI DA STABILIRSI ALL'INIZIO DELLA GESTIONE, E PER QUELLI DI CUI 
ALLA LETTERA B) DOVRÀ ATTENERSI ALLE DISPOSIZIONI CONTENUTE NEL 
SECONDO COMMA DELL'ART. 13. 



  ART. 16. 

  IL DELEGATO, PER PROVVEDERSI DEI MEZZI NECESSARI ALL'ADEMPIMENTO 
DEGLI UFFICI, DI CUI ALL'ARTICOLO PRECEDENTE, OLTRE A SERVIRSI DEI FRUTTI E 
DELLE RENDITE DEI TERRENI SOGGETTI ALLA SUA GESTIONE, POTRÀ VALERSI DEL 
CREDITO AGRARIO SECONDO LE AGEVOLAZIONI, IN QUANTO VI SIANO 
APPLICABILI, CONCESSE DALLE LEGGI RACCOLTE NEL TESTO UNICO 9 APRILE 1922, 
N. 932, NONCHÉ DELLE ALTRE PREVISTE DAI REGI DECRETI 14 LUGLIO 1918, N. 1142, 
2 SETTEMBRE 1919, N. 1633, 30 DICEMBRE 1923, N. 3139, E DAI SUCCESSIVI 
PROVVEDIMENTI IN MATERIA DI CREDITO AGRARIO. 

  ART. 17. 

  QUALORA ALLA GESTIONE DEI TERRENI INDICATI ALLA LETTERA A) DELL'ART. 11 
VENGA PROVVEDUTO CON LA NOMINA DI UN DIRETTORE TECNICO AI SENSI DEL R. 
DECRETO 30 DICEMBRE 1923, N. 3267, QUESTI POTRÀ ESSERE INCARICATO ANCHE 
DELLE FUNZIONI DI DELEGATO TECNICO DI CUI ALL'ART. 15. 

  ART. 18. 

  IL MINISTRO PER L'ECONOMIA NAZIONALE, QUALORA LO RITENGA OPPORTUNO, 
POTRÀ AFFIDARE, IN BASE AD APPOSITA CONVENZIONE, IN TUTTO O IN PARTE LA 
ESECUZIONE DELLE OCCORRENTI OPERE DI TRASFORMAZIONE FONDIARIA E LA 
GESTIONE TEMPORANEA DEI TERRENI, NEL PERIODO PRECEDENTE LA 
RIPARTIZIONE, ALL'OPERA NAZIONALE DEI COMBATTENTI, OD ALTRI ENTI ED 
ISTITUTI LEGALMENTE RICONOSCIUTI, CHE DIANO AFFIDAMENTO DI RAPIDA E 
PERFETTA ESECUZIONE. 

  AD ESSI SARÀ FATTO OBBLIGO DI PREFERIRE PER L'ESECUZIONE DEI LAVORI LA 
MANO D'OPERA LOCALE. 

  ART. 19. 

  L'ASSEGNAZIONE DELLE UNITÀ FONDIARIE RISULTANTI DALLA RIPARTIZIONE È 
FATTA A TITOLO DI ENFITEUSI, CON L'OBBLIGO DELLE MIGLIORIE E DELLA 
OSSERVANZA DELLE ALTRE CONDIZIONI DETERMINATE NEL PIANO DI 
RIPARTIZIONE DI CUI AGLI ARTICOLI 13 E 15, SOTTO PENA DI DEVOLUZIONE A 
FAVORE DEL COMUNE, DELLA FRAZIONE, O DELLA ASSOCIAZIONE DEGLI UTENTI. 

  ART. 20. 

  IL CANONE SARÀ FISSATO IN BASE AL PREZZO DELL'UNITÀ FONDIARIA, 
REALIZZABILE IN LIBERA CONTRATTAZIONE, TENUTO CONTO DEI VINCOLI 
GIURIDICI APPOSTI ALL'ASSEGNAZIONE E DEL PRECEDENTE DIRITTO 
DELL'ASSEGNATARIO. 

  NEL CASO DI IPOTECA INSCRITTA PER MUTUI CONTRATTI PER OPERE 
PRELIMINARI DI SISTEMAZIONE E TRASFORMAZIONI FONDIARIE, NEL CANONE 
SARÀ DISTINTA LA PARTE DA CORRISPONDERSI AGLI ISTITUTI MUTUANTI. 

  ART. 21. 



  LE UNITÀ FONDIARIE ABBANDONATE O DEVOLUTE SARANNO RIASSEGNATE CON 
LE NORME DI CUI AGLI ARTICOLI 13 E 19. 

  NON SARÀ AMMESSA L'AFFRANCAZIONE SE NON QUANDO LE MIGLIORIE 
SARANNO STATE ESEGUITE ED ACCERTATE: L'ACCERTAMENTO SARÀ FATTO 
DALLA LOCALE CATTEDRA DI AGRICOLTURA. 

  PRIMA DELL'AFFRANCAZIONE LE UNITÀ SUDDETTE NON POTRANNO ESSERE 
DIVISE, ALIENATE O CEDUTE PER QUALSIASI TITOLO. 

  ART. 22. 

  QUALORA L'ESTENSIONE DELLE TERRE DA RIPARTIRE NON SIA SUFFICIENTE PER 
SODDISFARE TUTTE LE DOMANDE DELLE FAMIGLIE CHE VI HANNO DIRITTO, SI 
POTRÀ PROVVEDERE ALL'ASSEGNAZIONE MEDIANTE SORTEGGIO FRA LE 
FAMIGLIE INDICATE NEL PRIMO COMMA DELL'ART. 13. 

  ALLO SCOPO DI AUMENTARE LA MASSA DA DIVIDERE FRA GLI AVENTI DIRITTO, È 
TUTTAVIA CONSENTITO TANTO AI COMUNI QUANTO ALLE ASSOCIAZIONI DEGLI 
UTENTI DI AVVANTAGGIARSI DELLE DISPOSIZIONI DEL DECRETO-LEGGE 
LUOGOTENENZIALE 14 LUGLIO 1918, N. 1142, DIRETTO AD AGEVOLARE L'ACQUISTO 
DI NUOVI TERRENI. 

  LA STESSA FACOLTÀ È DATA AI COMUNI ED ALLE ASSOCIAZIONI PER 
AFFRANCARE I CANONI ENFITEUTICI CHE GRAVANO LE TERRE DA RIPARTIRE. 

  QUALORA OCCORRA PAGARE QUOTE DI AMMORTAMENTO PER DEBITI 
INCONTRATI DAL COMUNE PER L'ACQUISTO DELLE TERRE, SI APPLICHERÀ LA 
DISPOSIZIONE DEL CAPOVERSO DELL'ART. 20 LIMITATAMENTE ALLA PARTE CHE 
VIENE RIPARTITA. 

  ART. 23. 

  GLI ASSEGNATARI DELLE TERRE RIPARTITE POTRANNO RIUNIRSI IN CONSORZIO 
PER PROVVEDERSI PIÙ AGEVOLMENTE DEI MEZZI NECESSARI PER UTILIZZARLE E 
PER GODERE DEI VANTAGGI ACCORDATI DALLE LEGGI. 

  LA RIUNIONE IN CONSORZIO SARÀ OBBLIGATORIA QUALORA IL MINISTERO 
DELL'ECONOMIA NAZIONALE, SU PROPOSTA DEL DELEGATO TECNICO, LO RITENGA 
NECESSARIO PER L'ESECUZIONE DI OPERE E SERVIZI DI INTERESSE COMUNE. 

  LE STESSE NORME VALGONO PER LA RIUNIONE DI PIÙ CONSORZI. 

  ART. 24. 

  IL CAPITALE DI AFFRANCAZIONE DEI CANONI PER EFFETTO DI LIQUIDAZIONE DI 
DIRITTI, PER LEGITTIMAZIONE DI OCCUPAZIONI, PER QUOTIZZAZIONE, SARÀ 
INVESTITO IN TITOLI DEL DEBITO PUBBLICO INTESTATI AL COMUNE, ALLA 
FRAZIONE OD ALLA ASSOCIAZIONE, CON VINCOLO A FAVORE DEL MINISTERO 
DELL'ECONOMIA NAZIONALE, PER ESSERE DESTINATO, IN CASO DI BISOGNO, AD 
OPERE PERMANENTI DI INTERESSE GENERALE DELLA POPOLAZIONE. 



  EGUALMENTE SARÀ INVESTITO IN TITOLI DEL DEBITO PUBBLICO, INTESTATI 
COME SOPRA È DETTO E CON IDENTICO VINCOLO, IL PREZZO DI VENDITA DEI 
TERRENI DICHIARATI ALIENABILI AI TERMINI DELL'ART. 12. 

  ART. 25. 

  IL MINISTERO DELL'ECONOMIA NAZIONALE, SU PROPOSTA DEL COMMISSARIO, O 
DI SUA INIZIATIVA ALLORCHÈ QUESTI ABBIA CESSATO DALLE SUE FUNZIONI, OD 
ANCHE SU RICHIESTA DELLA MAGGIORANZA DEGLI UTENTI, POTRÀ PROCEDERE 
ALLO SCIOGLIMENTO DELLE ASSOCIAZIONI DI CUI ALL'ART. 1, SE IL PATRIMONIO 
SIA INSUFFICIENTE AI BISOGNI DEGLI UTENTI, O VI SIANO MOTIVI PER RITENERE 
INUTILE O DANNOSA LA ESISTENZA DI ESSE. 

  IN TAL CASO I TERRENI DELLE ASSOCIAZIONI SARANNO TRASFERITI AI COMUNI O 
ALLE FRAZIONI NEL CUI TERRITORIO TROVANSI COMPRESI, CON LA DESTINAZIONE 
CORRISPONDENTE ALLA CATEGORIA CUI ESSI APPARTENGONO. 

  QUANTO SOPRA SI OSSERVERÀ ANCHE RELATIVAMENTE AI BENI DI ALTRA 
NATURA POSSEDUTI DALLE DETTE ASSOCIAZIONI; PERÒ IL COMUNE NON POTRÀ 
MUTARNE LA DESTINAZIONE SENZA L'AUTORIZZAZIONE DEL MINISTERO 
DELL'ECONOMIA NAZIONALE. NON SARÀ PERMESSA LA COSTITUZIONE DI NUOVE 
ASSOCIAZIONI PER IL GODIMENTO COMUNE DEI DIRITTI DI CUI ALL'ART. 1, MA 
POTRÀ ACCORDARSI IL RICONOSCIMENTO A QUELLE CHE SIANO GIÀ ESISTENTI DI 
FATTO. 

  ART. 26. 

  I TERRENI DI USO CIVICO DEI COMUNI E DELLE FRAZIONI E QUELLI DELLE 
ASSOCIAZIONI, SIA CHE PASSINO AI COMUNI OD ALLE FRAZIONI, SIA CHE RESTINO 
ALLE ASSOCIAZIONI STESSE, DEBBONO ESSERE APERTI AGLI USI DI TUTTI I 
CITTADINI DEL COMUNE O DELLA FRAZIONE. QUALORA PER DISPOSIZIONI 
SPECIALI DI LEGGI ANTERIORI O PER SENTENZE PASSATE IN GIUDICATO FOSSE 
STATO ASSICURATO UN DIRITTO PARTICOLARE AD ALCUNE CATEGORIE DI 
PERSONE, IL MINISTERO DELL'ECONOMIA NAZIONALE, D'ACCORDO COL 
MINISTERO DELL'INTERNO, POTRÀ STABILIRE I PROVVEDIMENTI CHE SECONDO LE 
CIRCOSTANZE SI RITERRANNO OPPORTUNI. 

  I TERRENI SUDDETTI DI ORIGINARIA APPARTENENZA DELLE FRAZIONI E GLI 
ALTRI CHE AD ESSE PASSERANNO IN SEGUITO AD AFFRANCAZIONE O PER EFFETTO 
DELL'ART. 25, SARANNO AMMINISTRATI DALLE MEDESIME, SEPARATAMENTE DA 
ALTRI, A NORMA DELLA LEGGE COMUNALE E PROVINCIALE, A PROFITTO DEI 
FRAZIONISTI, QUALUNQUE SIA IL NUMERO DI ESSI. CON LE NORME DELLA STESSA 
LEGGE SARANNO AMMINISTRATI I BENI DELLE ASSOCIAZIONI CONSERVATE. 

  CAPO III. 

  GIURISDIZIONE E PROCEDURA. 

  ART. 27. 



  ALL'ATTUAZIONE DI QUANTO È DISPOSTO NELLA PRESENTE LEGGE 
PROVVEDERANNO CON FUNZIONI AMMINISTRATIVE E GIUDIZIARIE I COMMISSARI 
REGIONALI. 

  I COMMISSARI SARANNO NOMINATI CON DECRETO REALE SU PROPOSTA DEL 
MINISTRO PER L'ECONOMIA NAZIONALE CON CONSENSO DEL MINISTRO PER LA 
GIUSTIZIA E GLI AFFARI DI CULTO, E SCELTI FRA MAGISTRATI DI GRADO NON 
INFERIORE A QUELLO DI CONSIGLIERE DI CORTE DI APPELLO, E PRENDERANNO IL 
NOME DI COMMISSARI PER LA LIQUIDAZIONE DEGLI USI CIVICI. 

  IL MINISTRO PER L'ECONOMIA NAZIONALE DETERMINERÀ LA CIRCOSCRIZIONE E 
LA SEDE DI CIASCUN COMMISSARIATO. 

  ART. 28. 

  I COMMISSARI AVRANNO ALLA PROPRIA DIPENDENZA UNO O PIÙ ASSESSORI DA 
SCEGLIERSI FRA MAGISTRATI DI GRADO NON SUPERIORE A QUELLO DI 
CONSIGLIERE DI APPELLO, OVVERO TRA FUNZIONARI DELLO STATO CHE 
OCCUPANO NEL QUADRO DI CLASSIFICAZIONE GRADI CORRISPONDENTI. ESSI 
SONO NOMINATI CON DECRETO DEL MINISTRO PER L'ECONOMIA NAZIONALE, 
PREVIO IL CONSENSO DEL MINISTRO DAL QUALE DIPENDONO. 

  L'UFFICIO DEGLI ASSESSORI SARÀ QUELLO DI COADIUVARE IL COMMISSARIO IN 
TUTTE LE SUE OPERAZIONI. IL COMMISSARIO POTRÀ AFFIDARE AGLI ASSESSORI 
TUTTI GLI ATTI DI ISTRUZIONE E DELEGARLI A TRATTARE E RICEVERE LE 
CONCILIAZIONI. 

  GLI ATTI D'ISTRUZIONE DEI PROCEDIMENTI IN CONTENZIOSO DA ESEGUIRSI 
FUORI DELLA SEDE DEL COMMISSARIATO POTRANNO ESSERE DELEGATI ANCHE AI 
PRETORI. 

  I COMMISSARI POTRANNO PURE, PER L'ISTRUTTORIA E PER LA ESECUZIONE 
DELLE OPERAZIONI DI LORO COMPETENZA, SERVIRSI DI SPECIALI INCARICATI. GLI 
ATTI COMPIUTI DAGLI ASSESSORI ED INCARICATI NON SARANNO VALIDI SENZA 
L'APPROVAZIONE DEL COMMISSARIO. 

  IN TUTTI GLI ATTI DEL PROCEDIMENTO CONTENZIOSO DI CUI AL SECONDO 
COMMA DELL'ARTICOLO SEGUENTE, I COMMISSARI SARANNO ASSISTITI DA UN 
SEGRETARIO CON LE FUNZIONI DI CANCELLIERE. 

  I MAGISTRATI NOMINATI AI SENSI DELL'ARTICOLO 27 E DEL PRESENTE POTRANNO 
ESSERE POSTI FUORI DEL RUOLO ORGANICO DELLA MAGISTRATURA ANCHE 
OLTRE AL LIMITE STABILITO DALL'ART. 158 DEL R. DECRETO 30 DICEMBRE 1923, N. 
2784, IN NUMERO PERÒ NON SUPERIORE A DIECI, E AD ESSI SI APPLICHERANNO LE 
DISPOSIZIONI DEI COMMI SECONDO E QUARTO DELL'ARTICOLO MEDESIMO. 

  ART. 29. 

  I COMMISSARI PROCEDERANNO, SU ISTANZA DEGLI INTERESSATI OD ANCHE DI 
UFFICIO, ALL'ACCERTAMENTO, ALLA VALUTAZIONE, ED ALLA LIQUIDAZIONE DEI 



DIRITTI DI CUI ALL'ART. 1, ALLO SCIOGLIMENTO DELLE PROMISCUITÀ ED ALLA 
RIVENDICA E RIPARTIZIONE DELLE TERRE. 

  I COMMISSARI DECIDERANNO TUTTE LE CONTROVERSIE CIRCA LA ESISTENZA, LA 
NATURA E LA ESTENSIONE DEI DIRITTI SUDDETTI, COMPRESE QUELLE NELLE 
QUALI SIA CONTESTATA LA QUALITÀ DEMANIALE DEL SUOLO O L'APPARTENENZA 
A TITOLO PARTICOLARE DEI BENI DELLE ASSOCIAZIONI, NONCHÉ TUTTE LE 
QUESTIONI A CUI DIA LUOGO LO SVOLGIMENTO DELLE OPERAZIONI LORO 
AFFIDATE. 

  IN OGNI FASE DEL PROCEDIMENTO POTRÀ ESSERE PROMOSSO UN ESPERIMENTO 
DI CONCILIAZIONE, SIA PER INIZIATIVA DEL COMMISSARIO, SIA PER RICHIESTA 
DELLE PARTI, LE QUALI, PER QUESTO OGGETTO, POTRANNO FARSI 
RAPPRESENTARE DA PERSONA DI LORO FIDUCIA MUNITA DI SPECIALE MANDATO. 

  I COMMISSARI CURERANNO LA COMPLETA ESECUZIONE DELLE PROPRIE 
DECISIONI E DI QUELLE ANTERIORI, MA NON ANCORA ESEGUITE. 

  TUTTE LE CONCILIAZIONI, RELATIVE ALLE MATERIE CONTEMPLATE NELLA 
PRESENTE LEGGE, DOVRANNO RIPORTARE L'APPROVAZIONE DEL COMMISSARIO E 
DEL MINISTERO DELL'ECONOMIA NAZIONALE, LA QUALE TERRÀ LUOGO DI 
QUELLA DELLA GIUNTA PROVINCIALE AMMINISTRATIVA. 

  ART. 30. 

  FINO A CHE NON SIA INTERVENUTA UNA DECISIONE IRREVOCABILE O UNA 
CONCILIAZIONE DEBITAMENTE OMOLOGATA SULL'ESISTENZA, LA NATURA E LA 
LIQUIDAZIONE DEI DIRITTI A CUI SI RIFERISCE LA PRESENTE LEGGE, I RECLAMI 
RELATIVI AL POSSESSO SONO DEFERITI AI COMMISSARI, CHE REGOLERANNO 
PROVVISORIAMENTE, SECONDO IL LORO PRUDENTE ARBITRIO, L'ESERCIZIO DEL 
MEDESIMO, SEMPRE CHE, ASSUNTE SOMMARIE INFORMAZIONI, ABBIANO 
RICONOSCIUTO L'ESISTENZA DI UN POSSESSO DI FATTO. QUANDO PERÒ SIASI 
COMMESSO ATTENTATO VIOLENTO O CLANDESTINO, IL DETTO PROVVEDIMENTO 
DISCREZIONALE NON POTRÀ ESSERE DATO SE NON SIA STATA PRIMA ESEGUITA LA 
REINTEGRAZIONE IN POSSESSO. 

  ART. 31. 

  I COMMISSARI NEI LORO PROCEDIMENTI SONO DISPENSATI DALLA OSSERVANZA 
DELLE FORME DELLA PROCEDURA ORDINARIA; PERÒ, PRIMA DI PROVVEDERE, 
DOVRANNO SENTIRE GLI INTERESSATI E RACCOGLIERNE SOMMARIAMENTE LE 
OSSERVAZIONI E LE ISTANZE. 

  QUANDO LA CITAZIONE NEI MODI ORDINARI SIA SOMMAMENTE DIFFICILE PER IL 
NUMERO DELLE PARTI DA CITARSI, IL COMMISSARIO PUÒ AUTORIZZARE LA 
CITAZIONE PER PUBBLICI PROCLAMI A NORMA DELL'ART. 146 DEL CODICE DI 
PROCEDURA CIVILE. 

  QUALORA ABBIANO DA DECIDERE IN ORDINE A QUANTO È PREVISTO NELL'ART. 
29, I COMMISSARI SI ATTERRANNO ALLE NORME DEL PROCESSO AVANTI I PRETORI, 



ED IN OGNI CASO PREVENTIVAMENTE SENTITI GLI INTERESSATI E RACCOLTE LE 
LORO ISTANZE E RAGIONI. 

  NON SONO AMMESSE ALTRE ECCEZIONI DI NULLITÀ DEGLI ATTI DEL 
PROCEDIMENTO FUORI DI QUELLE CHE LASCINO ASSOLUTA INCERTEZZA SULLE 
PERSONE, SULL'OGGETTO DELL'ATTO, SUL LUOGO E TEMPO DELLA COMPARIZIONE 
O CHE CONCERNONO LA ESSENZA DELL'ATTO. 

  LE DECISIONI DEI COMMISSARI SARANNO ESEGUITE NONOSTANTE RECLAMO, 
SALVO IL DISPOSTO DELL'ULTIMO COMMA DELL'ARTICOLO SEGUENTE. 

  ART. 32. 

  CONTRO LE DECISIONI DEI COMMISSARI DELLE QUESTIONI CONCERNENTI 
L'ESISTENZA, LA NATURA E LA ESTENSIONE DEI DIRITTI DI CUI ALL'ART. 1 E LA 
RIVENDICAZIONE DELLE TERRE È AMMESSO IL RECLAMO ALLE CORTI DI APPELLO, 
AVENTI GIURISDIZIONE NEI TERRITORI OVE SONO SITUATI I TERRENI IN 
CONTROVERSIA, O LA LORO MAGGIOR PARTE. 

  IL TERMINE PER PROPORRE IL RECLAMO È DI GIORNI 30 DALLA DATA DI 
NOTIFICAZIONE. 

  IL RECLAMO CONTRO DECISIONI PREPARATORIE O INTERLOCUTORIE POTRÀ 
ESSERE PROPOSTO SOLAMENTE DOPO LA DECISIONE DEFINITIVA ED UNITAMENTE 
AL RECLAMO CONTRO QUESTA. 

  QUANDO LA CORTE DI APPELLO, RIFORMANDO LA SENTENZA DEL COMMISSARIO, 
NON DECIDA DEFINITIVAMENTE IN MERITO, DOVRÀ SEMPRE RINVIARE LA CAUSA 
PER IL CORSO ULTERIORE AL COMMISSARIO. 

  LE CORTI DI APPELLO POTRANNO ORDINARE LA SOSPENSIONE DELLE DECISIONI 
IMPUGNATE QUANDO RAVVISINO CHE POSSANO DERIVARNE GRAVI DANNI. 

  ART. 33. 

  TUTTE LE AUTORITÀ, UFFICI ED ARCHIVI SONO OBBLIGATI A COMPIERE ED 
ESEGUIRE ATTI, A FORNIRE NOTIZIE, A RILASCIARE COPIE DI DOCUMENTI, A 
PRESTARE OGNI ASSISTENZA ALLORCHÈ NE SIANO RICHIESTI DAL COMMISSARIO. 

  QUESTI POTRÀ ALTRESÌ RICHIEDERE DIRETTAMENTE L'ASSISTENZA DELLA 
FORZA PUBBLICA. 

  ART. 34. 

  I COMMISSARI REGIONALI ASSUMONO LE FUNZIONI ATTRIBUITE AI PREFETTI ED 
AI COMMISSARI RIPARTITORI NELLE PROVINCIE MERIDIONALI E SICILIANE, A 
NORMA DELL'ART. 16 DELLA LEGGE 20 MARZO 1865, ALLEGATO E, E DELLE 
DISPOSIZIONI SUCCESSIVE. NELLE ALTRE PROVINCIE ASSUMONO QUELLE DELLE 
GIUNTE D'ARBITRI, ISTITUITE CON LE LEGGI 15 AGOSTO 1867, N. 3910, 2 APRILE 1882, 
NUMERO 698, 7 MAGGIO 1885, N. 3093, 28 FEBBRAIO 1892, N. 72, E CON QUELLE 
RACCOLTE NEL TESTO UNICO APPROVATO CON R. DECRETO 3 AGOSTO 1891, N. 510; 



NONCHÉ LE FUNZIONI DELLE COMMISSIONI E DEI COMMISSARI GIÀ ISTITUITI 
NELLE NUOVE PROVINCIE PER EFFETTO DELLA LEGGE DELL'EX IMPERO AUSTRO-
UNGARICO DEL 7 GIUGNO 1883 B.L.L. N. 94, E DELLE LEGGI ED ORDINANZE 
PROVINCIALI PER LE OPERAZIONI AGRARIE SULLA DIVISIONE, SUL REGOLAMENTO 
E SULL'AFFRANCAZIONE DEI RELATIVI DIRITTI DI GODIMENTO. 

  ESSI PERÒ, NELLE PROVINCIE CUI DETTE LEGGI SI RIFERISCONO, ASSUMERANNO 
ED ESERCITERANNO TUTTE LE ATTRIBUZIONI LORO AFFIDATE CON LA PRESENTE 
LEGGE. 

  LE LORO DECISIONI SARANNO IMPUGNABILI NEI MODI E NEL TERMINE STABILITI 
DALL'ART. 32. 

  ART. 35. 

  LE ATTRIBUZIONI GIÀ CONFERITE ALLE GIUNTE DI ARBITRI PER LA SARDEGNA 
PASSERANNO AL COMMISSARIO, IL QUALE LE ESERCITERÀ IN CONFORMITÀ DEL R. 
DECRETO 10 NOVEMBRE 1907, N. 884, CHE APPROVA IL TESTO UNICO DELLE LEGGI 
CONTENENTI PROVVEDIMENTI PER L'ISOLA. 

  ART. 36. 

  IL COMMISSARIO COMPETENTE PROVVEDERÀ CON LE NORME DELLA PRESENTE 
LEGGE ALLA SISTEMAZIONE DEI DEMANI SILANI ATTRIBUITI AI COMUNI PER 
EFFETTO DELLA LEGGE 25 MAGGIO 1876, N. 3124. 

  CAPO IV. 

  DISPOSIZIONI GENERALI E TRANSITORIE. 

  ART. 37. 

  LA SUPREMA DIREZIONE PER L'ESECUZIONE DELLA PRESENTE LEGGE RIMANE 
AFFIDATA AL MINISTERO DELL'ECONOMIA NAZIONALE. 

  ESSO, NELL'INTERESSE DELLE POPOLAZIONI, POTRÀ PROMUOVERE E 
SOLLECITARE LE AZIONI E LE OPERAZIONI PREVISTE DAGLI ARTICOLI 1 E 29. 

  ART. 38. 

  LE SPESE PER L'INDENNITÀ AI COMMISSARI, AGLI ASSESSORI E QUELLE PER FITTO 
DI LOCALI, PER FUNZIONAMENTO DEGLI UFFICI E PER RETRIBUZIONI GIORNALIERE 
AL PERSONALE DI SEGRETERIA E DI SERVIZIO, NELLA MISURA DI L. 800,000, 
SARANNO A CARICO DELLO STATO ED ISCRITTE IN APPOSITO CAPITOLO DEL 
BILANCIO DEL MINISTERO DELL'ECONOMIA NAZIONALE. 

  ART. 39.LE SPESE DEI GIUDIZI E DELLE OPERAZIONI NELLA MISURA STABILITA 
DAL COMMISSARIO SARANNO ANTICIPATE DAI COMUNI O DALLE ASSOCIAZIONI, E 
DEPOSITATE A DISPOSIZIONE DEL COMMISSARIO PRESSO LA TESORERIA 
PROVINCIALE O PRESSO GLI UFFICI POSTALI, COL SISTEMA DEI DEPOSITI 
GIUDIZIARI. IN CASO DI NEGLIGENZA O DI RIFIUTO DA PARTE DEI COMUNI, IL 



COMMISSARIO RICHIEDERÀ AL PREFETTO ED ALLA GIUNTA PROVINCIALE 
AMMINISTRATIVA LO STANZIAMENTO D'UFFICIO DELLA SPESA NEL BILANCIO 
COMUNALE E L'EMISSIONE DEL MANDATO RELATIVO. 

  I COMMISSARI PER PROVVEDERE ALLE SPESE SUDDETTE AVRANNO ANCHE 
FACOLTÀ DI ORDINARE IL DEPOSITO DI UNA QUOTA PARTE DEI REDDITI DEI BENI 
DI USO CIVICO AI TESORIERI DEI COMUNI O DELLE ASSOCIAZIONI, ED ANCHE AI 
DEBITORI DI TALI REDDITI. 

  ART. 40. 

  TUTTI GLI ATTI DI PROCEDURA ESEGUITI D'UFFICIO SARANNO ESENTI DALLE 
TASSE DI BOLLO E DI REGISTRO. 

  SARANNO INVECE REDATTI SU CARTA DA L. 4, E SOGGETTI ALLA TASSA FISSA 
MINIMA DI REGISTRO IN VIGORE, I DECRETI, LE SENTENZE E LE ORDINANZE DI 
DIVISIONE, LEGITTIMAZIONE E ASSEGNAZIONE DI TERRE. 

  SULLA STESSA CARTA DA L. 4 SARANNO SCRITTI GLI ATTI DI PARTE. 

  ART. 41. 

  TUTTI GLI ATTI COMPIUTI DAI COMMISSARI SINO ALLA DATA DI PUBBLICAZIONE 
DELLA PRESENTE LEGGE RIMARRANNO FERMI, IN QUANTO NON SIENO 
APPELLABILI E NON SIENO STATI APPELLATI NEI TERMINI LEGALI. 

  NEI GIUDIZI DI APPELLO DALLE DECISIONI EMESSE DAI COMMISSARI 
ANTERIORMENTE ALLA LEGGE PRESENTE, SI DOVRANNO APPLICARE, PER TUTTI 
GLI EFFETTI, LE NORME IN QUESTA CONTENUTE. 

  ALLE CONTROVERSIE INIZIATE SOTTO L'IMPERO DI LEGGI ANTERIORI NELLE 
QUALI NON SIA INTERVENUTA SENTENZA O DECISIONE DEFINITIVA ED 
IRREVOCABILE O TRANSAZIONE DEBITAMENTE APPROVATA SI APPLICHERANNO 
LE DISPOSIZIONI DELLA PRESENTE LEGGE. 

  LE CAUSE CHE ALL'ENTRATA IN VIGORE DELLA PRESENTE LEGGE SI 
TROVERANNO IN CORSO AVANTI QUALSIASI AUTORITÀ DI PRIMA ISTANZA, 
SARANNO RIASSUNTE DAVANTI IL COMMISSARIO. 

  ART. 42. 

  LE DISPOSIZIONI CONTENUTE NELL'ART. 156, DEL R. DECRETO 30 DICEMBRE 1923, 
N. 3267, RELATIVE ALL'ASSEGNAZIONE DI DEMANI COMUNALI A COLONIE 
AGRICOLE, NONCHÉ QUELLE CONTENUTE NEGLI ARTICOLI 13 E 29 DEL R. DECRETO 
31 DICEMBRE 1923, NUMERO 3558, PER QUANTO RIGUARDA I DEMANI COMUNALI 
DEL MEZZOGIORNO D'ITALIA SONO ABROGATE. 

  RESTANO FERME TUTTE LE DISPOSIZIONI IN MATERIA DI USI CIVICI, DEMANI 
COMUNALI E DIRITTI DELLA NATURA DI CUI ALL'ART. 1 CHE, ATTUALMENTE 
VIGENTI, NON SIANO CONTRARIE A QUELLE CONTENUTE NELLA PRESENTE LEGGE. 



  ART. 43. 

  IL MINISTRO PER L'ECONOMIA NAZIONALE È AUTORIZZATO A STABILIRE CON 
REGOLAMENTO, DA APPROVARSI CON DECRETO REALE, LE NORME CHE 
POTRANNO RITENERSI NECESSARIE PER L'ESECUZIONE DELLE PRESENTI 
DISPOSIZIONI. 

  ORDINIAMO CHE LA PRESENTE, MUNITA DEL SIGILLO DELLO STATO, SIA INSERTA 
NELLA RACCOLTA UFFICIALE DELLE LEGGI E DEI DECRETI DEL REGNO D'ITALIA, 
MANDANDO A CHIUNQUE SPETTI DI OSSERVARLA E DI FARLA OSSERVARE COME 
LEGGE DELLO STATO. 

DATA A SAN ROSSORE, ADDÌ 16 GIUGNO 1927 
VITTORIO EMANUELE 
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